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  PAGURO, una storia ai bordi del tempo di Claudio Cattani




   




   




  





Il tema del viaggio nel tempo è uno dei pilastri della narrativa fantascientifica, il romanzo capostipite è “The Time Ma-chine” di H. G. Wells.



Nel corso degli anni diversi autori hanno esplorato le ramificazioni narrative del tema, un classico è il paradosso del nonno: se io torno nel passato e uccido mio nonno non potrò nascere e dunque nemmeno tornare indietro nel tempo… La fantascienza ha il pregio di non essere solo fantasia pura ma, appunto, di cercare di speculare con un approccio scientifico, le variazioni sul tema dei paradossi sono infinite, ad esempio che il viaggio nel tempo possa essere possibile solo in forma mentale e non fisica, oppure la variante degli universi paralleli.



Come ha trattato il nostro Cattani questo aspetto? Naturalmente non lo sveliamo, tuttavia possiamo dire che lo fa in modo originale, sfiorando tematiche molto diverse. Ad esempio c’è il dilemma dell’energia immensa che serve per un viaggio temporale, Cattani ipotizza che ci sia una forma di estrazione di energia dal vuoto, ipotesi attualmente all’attenzione dei cosmologi.

Altri temi: la cometa che colpisce la terra, presenze aliene che aspettano di conquistare il mondo, il dialogo cervello-macchina, la fantasociologia e fantapolitica.



Il tutto avviene in prima persona, con un’immersione totale nella vicenda vissuta dalla protagonista: Corinne. In tutto questo rutilante scorrere del tempo, inizialmente incentrato su Rapa Nui (luogo che la fantascienza spesso utilizza), c’è anche spazio per la Liguria! E pure per un intreccio da spy-story negli anni Settanta. In definitiva un classico romanzo da leggere sotto l’ombrellone, ma non privo di spunti di riflessione, su cose come l’origine dell’universo che si è espanso dalle dimensioni di un atomo a quelle di una galassia in meno di un secondo. Come se il tempo in realtà non esistesse, almeno non come quel fiume regolare con cui lo percepiamo.





 Gian Piero Prassi  





  Capitolo 1




   




   




  APRILE 2097, Isola di Rapa Nui. Il corridoio freddo ed impersonale termina con una porta metallica illuminata lateralmente. L’effetto quasi speculare riflette l’immagine di una donna dal corpo ben modellato, i capelli bruno cenere raccolti a coda di cavallo. Occhi grandi e scuri senza ombra di trucco, zigomi alti ed un volto accigliato e pensoso. Il suo nome è Corinne Moreau, 29 anni, laureata in ingegneria meccanica, diplomata all’accademia aeronautica, abilitata al volo extra orbitale, è stata selezionata tra oltre duecento volontari per il Progetto Paguro. Con un leggero movimento delle dita sottili sfiora il metallo dell’infisso che scompare lungo le guide.




  L’aria all’interno della grotta è mossa da un gruppo di grossi ventilatori che emettono un ronzio fastidioso. Al centro dello spazio delimitato da pareti ricoperte di materiale isolante, un oggetto cilindrico è tenuto in sospensione a circa quaranta centimetri dal suolo, grazie ad una intelaiatura metallica.




  Due uomini sono intenti a osservare una serie di immagini 3D riprese con telecamere termiche e riprodotte su un grande schermo olografico interattivo. Corinne si avvicina per avere una visione più dettagliata.




  “Sono licheni!” esclama indicando con il dito. Uno dei presenti si volta tendendo la mano in un convenzionale gesto di saluto. Si tratta del professor Eric Lewis docente di tecnologie delle comunicazioni, uno dei coordinatori del progetto Paguro, il più ambizioso e segreto dell’intero Pianeta.




  “Esatto. Ciò che vede, è il risultato di milioni di scansioni da parte dell’unità di controllo generale. L’UDG con le sue telecamere ad alta definizione ha passato in rassegna anche il più piccolo granello di polvere dentro la grotta ed ha scoperto questi minuscoli organismi sopravvissuti al buio in condizioni estreme. Una razza ancestrale, tra le più antiche della Terra. Un rebus stimolante ma difficilmente risolvibile. Non solo, la dottoressa Farmer, esperta in Palinologia, esaminando i pollini fossili rinvenuti durante i lavori di consolidamento del sito, ha formulato una teoria a dir poco sconcertante. Tracce di pollini provenienti da palme tropicali e dell’albero della corda daterebbero la grotta in un arco temporale precedente al quindicesimo secolo”.




  “Ma gli scavi hanno dimostrato che il sito presenta una solo apertura verso l’esterno, collocata a valle, tramite uno stretto cunicolo”, commenta Corinne avvicinandosi ulteriormente allo schermo.




  “Ci troviamo di fronte ad un fatto difficilmente spiegabile con la scienza moderna. Sappiamo che l’isola anticamente era ricoperta da una fitta vegetazione di tipo subtropicale con piante a basso fusto e felci. Tuttavia dall’anno 800 d.C. scomparvero del tutto e dal 1400 non vi è più traccia della palma”.




  “Assurdo!” esclama Corinne.




  “Assurdo e alieno, come ogni cosa presente dentro questa grotta”, replica Eric indicando l’oggetto misterioso lungo poco più di quattro metri, unico padrone della scena. “Non presenta tracce di corrosione sulla superficie, solo qualche graffio, polvere, muffa e terriccio staccatosi dalla volta per l’umidità. Nulla che possa aiutarci a ipotizzare una datazione certa. Sembra apparso dal nulla”.




  Tutto ebbe inizio grazie all’intuizione di uno sciamano che percepì la presenza di un debole segnale provenire dal sottosuolo e precisamente da una grotta nascosta sulle pendici del vulcano Rano Kau. Una coppia di studiosi europei, Schneider e Longarini, presenti sull’isola per ricerche archeologiche nel sito di Ana Kai Tangata, incuriositi da quella che pareva essere una delle tante superstizioni del luogo, decisero di indagare. Lo sciamano condusse i due studiosi nell’area di Ahu Te Pito Kura, poco distante da una grossa pietra tonda con forti caratteristiche magnetiche. La strumentazione in possesso dei due ricercatori rivelò solo roccia accompagnata da deboli emissioni elettromagnetiche del tutto naturali. Pensarono che le visioni dello sciamano fossero legate ai simboli e iscrizioni che il vecchio aveva certamente visto raffigurate sulle antiche tavolette Rongo Rongo, testimonianze del passato di quella popolazione e si dedicarono ad altro. Il giorno prima della loro partenza lo sciamano si presentò nella tenda dove alloggiavano i due europei con il disegno di un oggetto con le estremità arrotondate appoggiato alle pareti di una grotta. Disse che era in grado di condurli esattamente sul luogo. Fu così che nacque il Progetto Paguro finanziato dall’ARA, Advanced Research Agency che riunì in poco tempo i migliori esperti del Pianeta tenuti a osservare il più assoluto segreto. L’oggetto venne rinvenuto, come descritto dallo sciamano, all’interno di una cavità accessibile solo tramite uno stretto passaggio a valle. Si capì subito che si trattava di un velivolo monoposto abbandonato nelle viscere della montagna. Venne ampliata l’apertura per permettere il passaggio di lampade, generatori ed attrezzature da campo in grado di ospitare una ventina di persone tra tecnici e scienziati. Per non destare sospetti ed evitare che la notizia di quel ritrovamento facesse il giro del globo, si creò un depistaggio allestendo in tutta fretta una grotta gemella dove esporre reperti prelevati da un vicino luogo di sepoltura. Di questo secondo sito archeologico, vennero informati sia i capi del governo cileno che i rappresentanti della comunità indigena. Ciò consentì di guadagnare tempo prezioso senza provocare ingerenze da parte di ficcanaso politici, militari e di ogni credo religioso. Per completare il lavoro occorsero circa due mesi e fu solo durante i lavori di consolidamento della grotta che grazie a nuove e sofisticate apparecchiature sì capì che l’umanità veniva a trovarsi di fronte a qualcosa di ignoto che avrebbe spalancato le porte verso nuove inaspettate tecnologie.




  Da quell’oggetto alieno provenivano deboli segnali a intermittenze variabili che nessuno riusciva ad interpretare.




  “Avete chiesto ad Akihito, supervisore dell’UDG un calcolo esatto sull’età di quei licheni e dei pollini? domanda Corinne.




  “Non è in grado di darci un valore temporale perché mancano i modelli matematici di confronto”.




  “Non ci sono tracce evidenti di impronte, essendo il terreno sassoso e ghiaioso. Come abbia fatto quel velivolo a infilarsi in un cunicolo a diversi metri sotto terra, rimane un fatto inspiegabile” replica il capitano Haldeman, capo esecutivo del progetto ed esperto in tecnologia aereo spaziale.




  “Sappiamo che l’Universo è governato da un preciso ordine matematico e ci siamo evoluti con questi presupposti, ma se ci fosse un modo diverso di interpretare le leggi della fisica?” domanda Corinne.




  “La navetta ha delle proporzioni perfette, nonostante i numerosi graffi sulla superficie, dovuti alle asperità della grotta. Ci troviamo di fronte ad una apparecchiatura di alta ingegneria aerodinamica. A tutto c’è una spiegazione”, sbotta Haldeman.




  “Ci sono novità sulle sue caratteristiche funzionali?” domanda ancora Corinne.




  “Al di là delle discutibili applicazioni teoriche, siamo ormai certi che è stata progettata per volare o perlomeno per muoversi nello spazio”, risponde il professor Lewis indicando una nuova proiezione sullo schermo.




  “All’interno di quello che possiamo definire abitacolo, è posizionato un sedile anatomico simile ai nostri in uso nei moduli extra orbitali, atto ad ospitare un individuo di proporzioni umane, ma totalmente privo di sistemi di controllo. Un monitor triangolare sulla parte anteriore dovrebbe funzionare da computer di bordo ma il suo sistema operativo è inaccessibile e manca di qualunque tipo di interfaccia. Le scansioni dall’esterno non hanno individuato tracce di propulsori, serbatoi di carburante o altro. Pare un guscio vuoto, un esemplare da esposizione, di quelli allestiti per i musei. Chi l’ha progettato si è servito però di materiali e tecnologie stealth e non solo, il rivestimento è in grado di piegare le onde luminose rendendolo di fatto invisibile ai radar. Qualcuno avanza persino l’ipotesi che possa essere dotato di uno scudo di protezione e che per questo motivo si sia perfettamente conservato nel tempo. Non credo quindi si tratti solo di un guscio vuoto”.




  “Quando tenteremo di salire a bordo?” domanda Corinne accarezzando con gli occhi le forme morbide e arrotondate di quel manufatto misterioso e affascinante.




  “E’ ancora presto. Akihito sta inserendo nuovi dati nel cervello dell’UDG. Attendiamo i risultati” risponde il capitano Haldeman “Comunque prima di trasportarlo all’esterno effettueremo un test utilizzando un androide fornitoci dall’ARA. Si tenga pronta per ogni evenienza, sarà lei il primo essere umano a entrare nell’abitacolo”.




  Corinne esce dalla sala in silenzio. E’ disorientata, ma al tempo stesso incuriosita e attratta da questo folle tentativo di strappare i segreti dell’universo. Estrae dalla tasca il MSE, memory space Energy, e ascolta dalla voce del dottor Wang l’antropologo del gruppo un breve messaggio:




  “Ho bisogno di parlarti, mi trovi nel mio alloggio”, ripone nella tasca della tuta il suo Memory space ed allunga il passo verso la zona ristoro, ha bisogno di bere prima un buon caffè espresso.




   




  Intanto sullo schermo olografico di Haldeman appare il volto dell’ingegnere Matt Dowell a capo dell’ARA:




  “Capitano, il consiglio direttivo si è appena riunito ed ha espresso parere favorevole a condurre il primo test in loco, senza rimuovere il velivolo. Non le nascondo le perplessità espresse da alcuni scienziati del nostro team che lo hanno visionato. In tutti i loro rapporti si parla di sicura provenienza aliena. Dobbiamo muoverci con assoluta cautela, nulla deve trapelare all’esterno. Ci sono in ballo questioni di importanza mondiale. Si è deciso di trasportarlo nella nostra base segreta in Canada dove disponiamo di attrezzature molto più sofisticate di quelle in vostro possesso sull’isola. Inoltre esiste anche un reale pericolo da non sottovalutare”.




  “Che intende dire?”.




  “Quel manufatto potrebbe nascondere una trappola, un cavallo di Troia. Un avamposto alieno inviato sulla Terra per spiarci”.




  “Mi permetto di formulare dei dubbi in proposito. Il velivolo non è apparso dallo spazio. Si trovava chiuso dentro la grotta sicuramente da secoli. Dispone di tecnologia stealth ed è stato rinvenuto per caso”.




  “Non credo si possa chiamare caso” replica il generale Dowell aggiungendo: “Quella navetta emette dei deboli segnali a intermittenza. Potrebbe trattarsi di un SOS mascherato e irradiato nell’infrarosso. Capitano, l’umanità si trova per la prima volta di fronte all’ignoto. Lei dovrà attenersi scrupolosamente alle procedure di sicurezza. Non sappiamo nulla di quell’oggetto. Faccia pure salire a bordo il suo pilota ma siamo certi che non otterrà assolutamente nulla. Quel velivolo non ha alcuna strumentazione di supporto. Sarebbe come chiedere a una farfalla di volare senz’ali. Prima di fare ciò, le ordino di isolare il sito e di tenere una scorta armata pronta a intervenire. In caso di incidente la riterremo l’unico responsabile. Non voglio avere grane con i militari e il Presidente. La Calypso, la nostra nave da trasporto è ormeggiata nella baia dell’isola di Pictarin. Salperà domani mattina e quindi tra circa due giorni sarà in grado di caricare il manufatto a bordo. Lo imballi con cura e mi tenga informato”.




  L’immagine di Dowell scompare dallo schermo senza neppure l’ombra di un saluto. Siamo tutti minuscoli granellini di sabbia nella clessidra del tempo e qualcuno forse un giorno si metterà a giocare a dadi con l’eternità.




  Capitolo 2




   




  Roger Haldeman è solo all’interno della sala visioni di fronte ad un monitor inattivo dove minuscoli puntini luminosi sembrano tracciare istanti infastiditi dal tempo. Hanno terminato da poche ore il test posizionando l’androide all’interno dell’abitacolo ottenendo solo dati relativi all’imbottitura del sedile anatomico, della struttura molecolare del rivestimento e della capacità di carico. Un fallimento totale. Una ridicola presa in giro. Un piccolo led si accende sulla destra dello schermo. Appare il volto del dottor Wang Mang la mente creativa del gruppo antropologico.




  “Dica pure Wang, ci sono delle novità? Cerchi di essere breve perché non ho tempo da perdere. Attueremo una simulazione di volo entro le prossime sei ore”. L’altro colpito dalla notizia accompagna la risposta con ampi gesti delle mani:




  “Non vedo il motivo. Che fretta abbiamo?”.




  “Entro due giorni saremo costretti a chiudere quel velivolo in una cassa per reperti archeologici e trasportarlo a bordo della Calypso diretta in Canada”.




  “Mi permetto di farle notare che dall’epoca di Copernico, Keplero, Galileo, Newton, l’umanità ha fatto passi da giganti iniziando a esplorare il Sistema Solare, eppure di fronte a questo manufatto piovuto dal nulla ci sentiamo come Alice nel Paese delle Meraviglie”.




  “Wang non mi faccia perdere tempo con le favole. La prego venga al punto!”.




  “Ho studiato con attenzione i risultati dei test effettuati con l’androide ed ho elaborato una teoria. Si ricorda perché a questo progetto è stato dato il nome di Paguro? E’ stata una mia idea. Buona parte della popolazione mondiale predilige l’uso dell’emisfero cerebrale sinistro. Io sostengo invece che nel futuro l’uomo inizierà a progredire mentalmente grazie all’uso dell’emisfero cerebrale destro dando origine a nuove facoltà psichiche. Oggi ci troviamo impreparati di fronte a questa navetta perché osserviamo la realtà con un paraocchi. A mio avviso quel manufatto alieno risponde e reagisce in base a impulsi inviati dal cervello del pilota che si troverebbe come dentro una conchiglia cioè un paguro. Chi l’ha progettato non aveva bisogno di utilizzare il linguaggio e tantomeno inserire strumentazioni di bordo. Il test con l’androide è stato un fallimento perché mancava un vero cervello umano”.




  “Ammesso che la sua teoria trovi un riscontro reale, mi spiega come farebbe un astronauta a pilotare la navicella ? Forse con il pensiero? Non dica sciocchezze! Cerchiamo di essere seri. Tutto ha un limite! Quel velivolo è privo di propulsori, è semplicemente un guscio vuoto!”.




  L’altro non si scompone:




  “Sono ormai certo che lo farà mentalmente tramite i neurotrasmettitori. Entrare in quella capsula sarà come indossare un casco con funzioni sensoriali. La nostra Corinne attiverà il computer di bordo senza muovere un solo dito e aprirà le porte della curvatura spazio tempo”.




  “Wang, lei ha superato ogni limite! Non vorrà farmi credere che la navetta si è materializzata all’interno della grotta atterrando dal futuro?”.




  “Dal futuro o dal passato? Non so rispondere a questo quesito. Comunque l’energia sufficiente al funzionamento di quel velivolo non risiede al suo interno, viene sicuramente fornita dall’esterno”.




  “Cosa intende dire esattamente?”.




  “Quest’isola sperduta nell’oceano Pacifico, dista circa 3800 km dal Cile e ben 4260 km da Tahiti. Un luogo ideale per nascondere un congegno in grado di ricevere energia dallo spazio e anche un luogo appartato e sicuro per atterrare indisturbati”.




  “E dove sarebbe questo fantomatico congegno? Forse all’interno del vulcano?”.




  “Non sono in grado di risponderle, in mancanza di dati certi, comunque non escludo la possibilità che quest’oggetto per noi misterioso possa di fatto nascondere una trappola”.




  “Anche lei con la fissazione della trappola. Qualcuno inizia a parlare di cavallo di Troia. Cerchiamo di essere concreti!”.




  Haldeman con un gesto irritato chiude la comunicazione restando in silenzio di fronte ai puntini luminosi. Questa teoria è pazzesca. Non esiste una sola prova che si possa attivare un velivolo mentalmente. Eppure in qualche modo quell’oggetto privo di motori è arrivato nella grotta. Con un gesto della mano chiama Lewis. Passano meno di due secondi ed il viso cordiale dell’istruttore appare sul video:




  “Eric dobbiamo anticipare il test. Entro 24 ore avremo la sala piena di ficcanaso di ogni genere. Vogliono toglierci il progetto!”.




  “Me lo aspettavo! Sono dei bastardi!” risponde l’altro stringendo il pugno.




  “Il Pianeta non è ancora pronto e non meritiamo doni di questo tipo. Che vadano al diavolo!”.




  “Non dire sciocchezze! Tenteremo un primo contatto con l’aiuto di Corinne. Quella donna ha capacità sorprendenti. Forse ci sfugge qualcosa e nessuno di noi si è ancora seduto dentro l’abitacolo”.




  “Cosa ti aspetti, che quel guscio metallico si attivi con la semplice pressione sul sedile anatomico delle chiappe di una donna? Con l’androide è stato un totale fallimento, abbiamo raccolto solo dati insignificanti e del tutto inutili”.




  “Wang ha una teoria. La considero una buffonata, comunque mettiti in contatto con lui e poi avverti il nostro pilota. Voglio il test entro sei ore. Meglio essere prudenti”.




  “Ok se dobbiamo tentare, non sarò certo io a tirarmi indietro! Comunque credo nei poteri della scienza e non nei miracoli!”.




  Haldeman chiude il contatto e con un gesto di rabbia scaglia il bicchiere che tiene sul tavolo facendolo rimbalzare più volte contro la parete. “Maledizione! Eric ha ragione! Quell’accidente di velivolo è solo un guscio vuoto! Non volerà mai!” Si alza in piedi per calmarsi, respira a fondo e chiama la sicurezza:




  “Marion, dobbiamo isolare il sito. Massima allerta. Per le prossime 24 ore nessuno potrà entrare e uscire. Attivi gli scudi di protezione!”.




  L’altro spalanca gli occhi ed esclama:




  “Capitano, che diavolo succede? Siamo entrati in guerra con il Cile?”.




  “Molto peggio! Vogliono portarci via il progetto”.




  “Sono dei bastardi!”.




  “Non potevamo tenere quel finto aereo nascosto sull’isola ancora a lungo. Ciò che conta ora è evitare tassativamente interferenze con l’esterno”.




  “Ok. Renderò il sito impenetrabile come un bunker antiatomico!”.




  Haldeman chiama il capo del settore tecnico, un australiano che in poche ore era riuscito a trovare l’apertura della navetta, un genio della meccanica ed elettronica combinate. Viso quasi infantile, invecchiato solo da una sottile traccia di barba incolta, con qualche perla di sudore sulla fronte.




  “Greg abbiamo meno di sei ore per portare il velivolo fuori dalla grotta e predisporlo per un primo contatto!”.




  “Capitano, sta scherzando? Quell’oggetto è freddo ed immobile come una bara, non si muoverà di un solo millimetro neppure spingendolo a calci!”.




  “Me ne frego! E’ un ordine!”.




  “Obbedisco, tuttavia, se desidera tentare a tutti i costi una simulazione, le consiglio di non farla all’esterno, perderemmo ore preziose”.




  “Capisco. Forse ha ragione. Procederemo in loco. Wang ha una teoria. Sostiene che la navetta è in grado di essere attivata per mezzo di impulsi inviati dal cervello”.




  La risata che segue echeggia nel monitor: “Ha provato a pilotare uno Star Fly della serie 6 con il pensiero? Finirebbe dritto contro una delle stazioni orbitali!”.




  Haldeman non ha alcuna intenzione di ascoltare altre fesserie:




  “Tra due ore le manderò Corinne. Si tenga pronto!”.




  Chiude la comunicazione lasciando Greg impietrito. La gioventù è preziosa ma non bisogna mai perdere di vista l’obiettivo.




  Resta solo una cosa da fare, la più delicata. Chiamare Corinne e convincerla a sedersi all’interno di quel giocattolo alieno piovuto dal cielo. Quella donna ha delle doti particolari uniche nel suo genere. La selezione è stata dura, eppure ha superato i migliori astronauti e piloti di gran lunga più esperti di lei. Ha freddezza, sangue freddo ed una insolita capacità a reagire sotto stress. Qualcuno l’ha definita un androide dal cuore di pezza abituato a nuotare nello spazio. Generosa, disponibile, figlia di un biologo di fama internazionale, sempre aperta al dialogo e alle teorie più avveniristiche. Le verrà chiesto l’impossibile, ma il gioco ormai è nelle mani del destino.




  Capitolo 3




   




   




  Corinne si presenta in tuta da lavoro ed Haldeman la riceve in piedi, al centri della stanza.




  “Capitano cosa succede? Sono scattate tutte le procedure di sicurezza!”.




  “Dobbiamo anticipare il primo contatto. Una nave da carico è in viaggio per prelevare il velivolo. Abbiamo solo ventiquattro ore di tempo prima che la grotta sia invasa da curiosi”.




  “La stupidità umana non conosce limiti. Comunque io sono pronta anche se le riprese con scansioni 3D e il test con l’androide non sono stati certo di aiuto. Le confesso di non sapere cosa fare una volta entrata nell’abitacolo”.




  “Ci affideremo all’improvvisazione. Che altro posso dire? Speravo di ricevere delle risposte sensate dall’UDG ma pare che tra il cervello in silicio di quel computer e la capsula non esista empatia. Si ignorano”.




  “Credo piuttosto che non ragionino con la stessa logica. Tra noi e i costruttori di quella macchina potrebbero intercorrere secoli di evoluzione. Ho parlato a lungo con Wang e condivido la sua teoria del Paguro. Se la navicella proviene da uno spazio tempo diverso dal nostro non possiamo sperare che la sua tecnologia si adatti alle nostre attuali conoscenze. Potrebbero esserci altri mezzi per viaggiare nel cosmo”.




  “L’androide che abbiamo introdotto era dell’ultima generazione, un vero prodigio in grado di emulare stimoli cerebrali, ma il risultato è stato praticamente nullo. L’UDG ha registrato solo un leggerissimo aumento di onde elettromagnetiche. Se avessimo usato un pesce rosso avremmo ottenuto lo stesso effetto”.




  “Mi permetto di farle notare un particolare” aggiunge Corinne “Sappiamo che la navicella essendo priva di propulsore non è certo in grado di muoversi. Wang ipotizza che si tratti in realtà di un semplice modulo di trasporto facente parte di un sistema di comunicazioni ben più complesso di cui noi ignoriamo sia l’ubicazione che la funzionalità. L’energia verrebbe fornita da una fonte esterna”.




  Il capitano Haldeman è un fisico matematico non un creativo:




  “Quell’uomo è capace di elaborare solo teorie prive di fondamento. L’energia non si produce dal niente. Occorrono macchinari, centrali, sull’isola abbiamo trovato solo aride praterie e qualche uccello”. Sbotta seccato, poi incuriosito dalla disinvoltura mostrata dalla giovane, le rivolge una domanda provocante:




  “Ho letto con molta attenzione il suo dossier chiedendomi quale sorta di meccanismi di difesa ha adottato per riuscire a competere in una professione dominata da maschi egocentrici e altamente specializzati”.




  Lei risponde sfoggiando un sorriso disarmante:




  “Quando i maschi rispettano le mie idee, trovo che non sia necessario attuare dei meccanismi di difesa. Bastano volontà e intelligenza oltre ovviamente a un’ottima preparazione fisica per affrontare le insidie dello spazio”.
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